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inedito sostegno dello stato e di un avvi-
cinamento alla Cgt anche più inedito che 
dura fino alla Seconda guerra mondiale. 
Segue l’intenso attivismo associativo degli 
anni del primo dopoguerra, il posiziona-
mento davanti alla grande crisi, la nascita, 
negli anni del Fronte popolare, di coopera-
tive vicine al movimento comunista.

Dreyfus analizza poi le mediazioni e le 
diverse compromissioni — soprattutto del-
la cooperazione agricola — con il regime 
di Vichy ma soprattutto segue attraverso il 
periodo delle grandi conquiste sociali suc-
cessive alla Liberazione i problemi incon-
trati da un movimento mutualistico geloso 
della sua specificità e autonomia e le leg-
gi che ne hanno scandito il rapporto col in 
welfare pubblico.

Una comparazione con le storie dell’e-
conomia sociale in Italia ci indica come 
una ricerca su una specificità nazionale 
può suggerirci considerazioni generali. 
L’alleanza inedita fra cooperazione agrico-
la, di produzione e movimento bracciantile 
che ha prodotto un rapporto fra coopera-
tive e Federterra unico in Europa, la rela-
tiva debolezza del sindacalismo rivoluzio-
nario nell’Italia liberale ci spiegano molto 
della storia sociale italiana come la tenace 
autonomia del mutualismo in Francia.

Insomma, lavori come questo ci sugge-
riscono anche nuovi cantieri di storia, di 
fronte al rinnovamento di interesse per l’e-
conomia sociale davanti alla contrazione 
del welfare pubblico che minaccia i citta-
dini e i lavoratori in tutta Europa.

Maria Grazia Meriggi

Giulio Mellinato, L’Adriatico conte-
so. Commerci, politica e affari tra Italia 
e Austria-Ungheria (1882-1914), Milano, 
FrancoAngeli, 2018, pp. 284, euro 35.

L’interessante studio di Giulio Melli-
nato sull’Adriatico conteso si propone co-
me un panorama comparato sullo sviluppo 
dell’economia marittima in Italia e Au-
stria-Ungheria, nel corso della fase fina-
le della prima globalizzazione. Lo sco-

po dall’autore è infatti quello di utilizzare 
“un caso geograficamente circoscritto co-
me quello dell’Adriatico, per illuminare al-
cuni aspetti dei meccanismi generativi di 
cambiamenti da un punto di vista mol-
to più generale del consueto” in modo da 
comprendere “in che modo sono comparse 
le interrelazioni che hanno globalizzato il 
nostro mondo” (p. 17). Il titolo comunque 
lascia intravedere come le interrelazioni 
nel caso in questione fossero caratterizza-
te dalla competizione e dalla conflittua-
lità, nonostante l’alleanza tra i due paesi, 
che furono al centro delle relazioni in que-
sto mare e che ebbero un peso decisivo nel 
minare la tenuta delle relazioni tra le due 
potenze.

Un punto forte del volume è certamen-
te la sua attenzione nel porre la competi-
zione commerciale e lo sviluppo maritti-
mo italiano e asburgico all’interno di una 
amplissima cornice analitica e compara-
tiva, relativa all’evoluzione dell’economia 
marittima globale nel periodo interessa-
to. Per farlo l’autore si serve di un’am-
pia e aggiornata letteratura internazionale, 
che caratterizza tutto il testo nelle quat-
tro parti che lo compongono (La storia dei 
commerci, tra economia e relazioni inter-
nazionali; Le navi e i porti; Né con lo sta-
to, né con il mercato: le imprese e le poli-
tiche marittime; Connessioni connettività, 
connettibilità), le quali si aprono con pa-
norami globali che inquadrano poi le scel-
te politico-economiche dell’Italia liberale 
e dell’Austria-Ungheria.

Il mondo marittimo della seconda me-
tà del XIX fu investito da una serie di 
trasformazioni tecnologiche e commercia-
li che cambiarono il mondo della navi-
gazione, facendolo entrare nell’epoca del-
la mobilità sincronizzata, portando ad una 
rapida crescita del volume del commer-
cio e quindi delle possibilità di esportazio-
ne. Passando in rassegna comparativamen-
te i casi delle maggiori potenze marittime, 
l’autore discute la prospettiva italiana e 
asburgica, mettendo in risalto come, no-
nostante entrambi i paesi si collocassero 
alla semiperiferia del mondo industriale, 
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il differente approccio alle trasformazio-
ni, prodotto di due differenti culture im-
prenditoriali e politiche, fu decisivo nel 
produrre risultati differenti. In tal senso, 
nonostante le debolezze messe in risalto 
dall’inchiesta parlamentare del 1880-81, la 
scelta italiana, orientata alla difesa dell’in-
teresse nazionale a qualunque costo, in-
vece che alla promozione competitiva (p. 
54) dei settori dell’economia marittima, si 
tradusse in una delle principali cause del 
mancato aggancio dell’Italia alla rivolu-
zione commerciale in corso. Sebbene non 
si tratti di un dato nuovissimo, per gli stu-
di relativi al mondo marittimo dell’Italia 
liberale, la novità del volume di Mellina-
to sta nella presentazione in chiave com-
parata della questione. La discussione in-
fatti fa emergere come l’intervento dello 
Stato in Austria-Ungheria fu meglio dire-
zionato, mirando a costruire l’immagine di 
uno stato commerciale, ad esempio imper-
niando sul Lloyd triestino la parte più im-
portante della navigazione convenzionata, 
facendone una compagnia dalle dimensio-
ni abbastanza rilevanti, in un’epoca in cui 
la concentrazione degli armatori si rivela-
va un vantaggio competitivo decisivo, fat-
to che permise la costruzione di un siste-
ma di traffici imponente in relazione alle 
dimensioni dell’Adriatico (p. 68).

Le vicende Lloyd sono significative del-
la netta differenza tra le politiche marit-
time dei due paesi. In Italia infatti man-
cò un atteggiamento lineare e progressista 
negli interventi dello Stato, che anzi sem-
brarono muoversi in senso contrario alle 
tendenze efficientiste generali che caratte-
rizzavano la navigazione e il commercio 
mondiali (p. 144). Al contrario, il Lloyd 
di Trieste fu uno strumento complesso, 
creato ed alimentato al fine di garantire 
una efficace gestione di relazioni multi-
ple: economiche, politiche e strategiche (p. 
182). A monte di queste differenze sta-
va la mancanza in Italia della percezio-
ne del problema marittimo come una que-
stione nazionale, come dimostrò il ritardo 
della maturazione dell’idea di una “flot-
ta mercantile nazionale” e dei porti co-

me sistema integrato o integrabile, anzi-
ché come sommatoria di entità distinte (p. 
204). Di conseguenza mancò l’elaborazio-
ne di una strategia complessiva di edifica-
zione di un sistema marittimo nazionale, 
preferendo l’adozione di soluzioni ad hoc 
per singoli problemi, oppure tamponando 
provvisoriamente le emergenze vere o pre-
sunte (p. 205).

Il risultato fu una progressiva margina-
lizzazione degli scali e degli operatori ma-
rittimi dell’Adriatico italiano, che creò una 
situazione di conflittualità economica la-
tente, andatasi inasprendo dopo il 1907, 
quando in entrambi i paesi (che pure erano 
alleati) il sistema dei rapporti tra naviga-
zione commerciale e intervento statale fu 
ulteriormente rafforzato dall’ampliamen-
to degli aiuti pubblici. Assieme al crescere 
della tensione internazionale, dovuto alla 
destabilizzazione dei Balcani, comincia-
ta con l’annessione asburgica della Bosnia-
Erzegovina, avvenuta sempre nel 1907, 
l’allargamento delle sovvenzioni finì col 
fare assumere alla competizione tra i due 
paesi le dimensioni di un conflitto a bas-
sa intensità (p. 219). Secondo l’autore è in 
questa marginalizzazione degli operatori 
economici italiani che andrebbe rintrac-
ciata l’origine della apparente convenien-
za e delle conseguenti pressioni nel rom-
pere la Triplice Alleanza, risolvendo per 
via bellica un confronto che l’Italia non 
era riuscita a comporre, pur politicizzando 
una quota significativa della sua economia 
marittima (p. 213). Il confronto militare 
che si sarebbe scatenato per la supremazia 
in Adriatico, dopo il 1915, sarebbe il lo-
gico proseguimento di queste tensioni tra 
le due potenze, ora spostatosi da un piano 
commerciale a quello militare.

Nel complesso, Mellinato ci offre un 
interessante affresco in chiave compara-
ta, anche se basato su una dimensione pre-
valentemente compilativa: il volume, ricco 
tra l’altro di dati statistici, sarà una inte-
ressante lettura per tutti gli studiosi inte-
ressati alla storia marittima e delle rela-
zioni politiche ed economiche tra l’Italia 
liberale e l’Impero Austro-Ungarico, con-
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ferendo centralità a quel confronto marit-
timo che fu comunque importante nelle 
aspirazioni di potenza dell’Italia libera-
le sull’Adriatico prima e dopo la Grande 
guerra.

Fabio De Ninno

Trasformazioni urbane

Chiara Ingrosso, Condomini napoleta-
ni. La “città privata” tra ricostruzione e 
boom economico, Siracusa, Lettera Venti-
due, 2017, pp. 187, s.i.p.

Colpisce l’elegantissima veste grafica di 
questo volume, impreziosito dall’alternan-
za dei caratteri, dalla grazia dell’impagi-
nato, dalla ricchezza delle illustrazioni: a 
fronte di un prezzo che poco si discosta da 
quello di una monografia media. Va reso il 
dovuto merito a una casa editrice specia-
lizzata in architettura, che considera il li-
bro “un intramontabile e raffinato ogget-
to di design” (www.letteraventidue.com/it/
chi-siamo). 

La lettura è facilitata dal piacere di sfo-
gliare queste pagine e dalla chiara scan-
sione del libro in tre parti, che seguono 
la Prefazione di Alfonso Gambardella e 
l’Introduzione dell’Autrice, ricercatrice in 
Storia dell’architettura presso l’Universi-
tà della Campania, alle spalle due libri su 
Barcellona e una co-curatela sulla Napoli 
degli americani (“Meridione”, n. 4, 2011). 
La problematica è efficacemente sintetiz-
zata in queste primissime pagine: da una 
parte una “riflessione sul condominio co-
me luogo dell’abitare moderno”; dall’altra 
la “discussione” dell’“eccezionalità dell’ar-
chitettura privata residenziale napoleta-
na”, generalmente ricondotta alla dilagan-
te speculazione edilizia dell’età di Lauro, 
messa in scena dal celebre film di Fran-
cesco Rosi Le mani sulla città (1963). Se 
per il primo compito Ingrosso tiene fer-
mo il riscontro fattuale, per cui solo dal 
1939 il nuovo catasto introdusse le sub-
unità che consentivano una frammenta-

zione orizzontale della proprietà, oltre la 
semplice stratificazione verticale, riguar-
do al secondo entra più decisamente sul 
terreno delle interpretazioni. L’eccezio-
nalità partenopea postbellica si dovrebbe 
sciogliere lungo due assi di continuità. Su 
scala locale, l’esplosione della speculazio-
ne andrebbe ricondotta all’“uso semplifi-
cato delle concessioni edilizie” invalso sin 
da fine Ottocento, un “permissivismo am-
ministrativo” che poi avrebbe portato la 
“deregolamentazione urbanistica” ben ol-
tre gli anni di Lauro, poiché si sarebbe co-
struito “a suon di varianti” almeno fino al 
1972. Secondariamente, il caso napoleta-
no trova riscontri con molti altri contesti 
italiani, attraversati da un processo di ur-
banizzazione “trainato da forti pressioni 
speculative” a vantaggio della rendita. Il 
condominio privato, snodo cruciale per la 
trasformazione della casa in bene di pro-
prietà e nuovo “oggetto di consumo” per 
i ceti medi urbani, dunque “modello abi-
tativo più diffuso”, assurse così ovunque a 
“simbolo della speculazione”. 

Nella prima parte del testo, divisa in 
due porzioni, Ingrosso ripercorre innanzi 
tutto le forme dell’abitare napoletano. Ri-
corda la “storica congestione” della capita-
le borbonica, ove già si registrava la corsa 
alla divisione e sopraelevazione dei pa-
lazzi nobiliari, ulteriormente frammenta-
ti nella catena dei subaffitti ad aggravare 
la già “eccessiva densità” della popolazio-
ne del centro urbano. Ripercorre le vicen-
de del “risanamento” dopo l’epidemia di 
colera del 1884, con “sventramenti” del 
centro e nuove costruzioni in rioni di am-
pliamento che attirarono una forte specu-
lazione fondiaria. Il linea con il prototipo 
hausmanniano l’intervento portò a una pri-
ma definizione di “aree socialmente omo-
genee” di insediamento, poi ribadito dal-
la nascita dell’Istituto per le case popolari 
e dal primo piano regolatore: nei residui 
“bassi” o espulse dal centro le classi su-
balterne, nei nuovi “blocchi” di case d’af-
fitto o in zone intermedie la piccola bor-
ghesia, nella periferia occidentale le élites. 
Se dal primo Novecento il Vomero, Chia-
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